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◆L’ex presidente dell’Associazione magistrati:
«C’è un ribellismo endemico che va distinto
da questo fenomeno terroristico senza futuro»

◆«Questi sono assassini politici
e quindi molto più pericolosi degli altri
perché odiano tutti noi, i riformisti»

◆«Attenti a non fare di questo dramma
l’oggetto di una strumentalizzazione
Bertinotti? Ha detto una sciocchezza»

L’INTERVISTA ■ ELENA PACIOTTI

«Riti già visti, ma non si deve avere paura»
STEFANO DI MICHELE

ROMA «Qualcuno ogni tanto
mi domanda: perché ti sei can-
didata?».

E lei cosa risponde? «Che
non riesco a farmi i fatti miei»,
replica con un sorriso Elena Pa-
ciotti. Guida la lista della Quer-
cia nel Nordest, l’ex presidente
dell’Associazione nazionale ma-
gistrati. La campagna elettorale
è cominciata da pochi giorni,
ma da giovedì mattina, di col-
po, sopra i temi dell’Europa è
calata l’aria venefica del nuovo
terrorismo brigatista. «Non bi-
sogna avere paura», ripete. E ri-
corda quella volta di vent’anni
fa, quando prese il posto di un
suo amico, di un collega magi-
strato caduto in un agguato ter-
roristico. «Anche lui un demo-
cratico, un riformista...», mor-
mora.

Dottoressa Paciotti, perché la
candidaturaneiDs?

«Perché mi riconosco nei valori
che stanno al fondo della distin-
zione tra i partiti del socialismo e
dellaburismoeuropeoeglialtri.E
perché i valori del socialismo e
del laburismo sono quelli dell’u-
guaglianza e della solidarietà, la
fiducia nelle donne e negli uomi-
ni di cambiare il loro destino e
mutare le condizioni della loro
vita».

Inveceladestra,iconservatori...
«Ho letto in un’intervista che
Berlusconi dice: il nostro pro-

gramma è quello della Tha-
tcher... Alla base di tutto c’è la
convinzione che i forti vanno
avanti e i deboli stanno indietro,
che gli spregiudicati e i furbi vin-
cono e che gli altri perdono, che
unapartedi societàèdestinataad
essere sconfitta sempre. È una
concezione inaccettabile, fonda-
ta su un’idea sbagliata, oltre che
ingiusta. Se paragoniamo la no-
stra vita a una carovana, allora ci
salviamo solo se si resta uniti, e
non se qualcuno corre avanti la-

sciando gli altri in-
dietro.È il sensodella
uguaglianzadeidirit-
ti, del rispetto delle
diversità, della pari
dignità tra tutti glies-
seri umani: una ric-
chezza per tutti. Non
è “buonismo”, è
qualcosa di rilevante
per il nostro futu-
ro...».

Riparleremo delle
elezioni.MaaRoma,
giovedì, sono torna-
te ad uccidere le Br.
Cosahaprovato?

«Intanto ildoloreper
il feroce assassinio di
un mite, un giurista,
unuomodi leggeche
metteva la sua com-
petenza al servizio di
un’idea che era un’i-
dea di progresso.
Questo era l’essere
umano,questa la sof-
ferenza per la sua uc-

cisione».
Elapaura,dottoressaPaciotti?

«No, sono preoccupata che quel
crimine possa essere ripetuto.Ma
non sono spaventata. Noi tutti
non dobbiamo avere paura. Non
ero spaventata neanche vent’an-
ni fa, quando all’Ufficio istruzio-
ne di Milanopresi il postodi Gui-
do Galli, assassinato dai terroristi
all’università. Non avevo paura
allora,figuriamociadesso».

Ha ragione D’Alema, quando di-
ce che gli anni di piombo comun-

quenontorneranno?
«No, non torneranno. È una cosa
sicura. Questo non vuol dire che
certi episodi non si possano ripe-
tere.Esisteunribellismoendemi-
cochevadistintodaquestofeno-
meno terroristico allucinato, che
ripete riti già visti ma che non ha
prospettive. E soprattutto biso-
gnaevitaredifarediquestodram-
ma oggetto di strumentalizzazio-
ne politica. Questi sono degli as-
sassini. Assassini po-
litici, certo, quindi
più pericolosi. Vede,
l’omicida che odia la
sua vittima non odia
anche gli altri,questi
sembranoodiaretut-
ti noi, tutti i demo-
cratici che vogliono
confrontarsi con le
trasformazioni di
questo paese. L’o-
biettivo dei terroristi
sono i riformisti e la
sinistra...».

Perché?
«Perché cercano di rendere com-
patibile lo sviluppo economico
con la tutela sociale, e quindi di-
ventano il nemico da uccidere.
L’estremismo pseudorivoluzio-
nario, questo cupo ideologismo
che traspare dai loro documen-
ti...».

C’è qualcosa di condivisibile, lì
dentro,comediceBertinotti?

«Non vedo proprio. C’è solo il ri-
torno di questo ideologismo cu-
po e burocratico, niente che pos-
sa essere di condivisibile. Credo

che quella frase di Bertinotti non
sia un delitto, è solo una scioc-
chezza... A parte il fatto che, an-
chese fosseunnuovoVangelo, la
propaganda a colpi di pistola è e
resta un delitto. Resta un assassi-
nio. Che poi non si debba crimi-
nalizzare l’estremismoèvero,ma
bisogna essere seri. E quindi non
tollerarechesi usinoasproposito
gli insulti. Bisogna replicare di-
mostrando l’assoluta falsità delle

iperboliche accuse al
governo da parte di
questi estremisti
pseudorivoluzionari.
Se Rifondazione rie-
sce a dare rappresen-
tanza parlamentare a
un certo estremismo
è cosa utile, ma è an-
cheunacosadelicata,
un lavoro di confine
tra la protesta sociale,
che può avere una
rappresentanza poli-
tica, e un estremismo
violento, che non

può tradursi in nessuna linea po-
litica compatibile con la dialetti-
cademocratica».

Torniamoalleelezionidigiugno.
Conlacandidatura,leihaannun-
ciato l’abbandono della magi-
stratura.Qualcherimpianto?

«No, non ho rimpianti, non mi
rammarico. Sono soddisfatta del
lavoro fatto. Non penso, nelle
condizioni date, che avreipotuto
fare di più. Ora sono contenta di
affrontareunanuovasfida.Spero
dipoteressereutileinunaltroter-

reno...».
CioèalParlamentodiBruxelles...

«Vorrei che i cittadini italiani
prendessero sul serio laprospetti-
va europea... Vede, l’unica rispo-
sta al terrorismo è restare affezio-
nati allademocrazia.Certo, lade-
mocrazia richiede pazienza, ca-
pacità di ricucire, è sottoposta ai
colpi inferti dalla violenza e dal-
l’ingiustizia. Ma è una cosa che
vale la penadi fare. Non c’è unal-
tro sistema per co-
struire il futuro degli
esseriumani».

E l’Europa che c’en-
tra?

«C’entra perché il
nostrofuturoèinEu-
ropa. Sarebbe una
buona cosa se i citta-
dini italiani si inter-
rogassero su cosa
può fare l’Europaper
loro. E può fare mol-
tecose».

Dichetipo?
«Prenda il trattato di
Amsterdam. Quello che nel trat-
tato di Maastricht era un “proto-
colloallegato”, lapoliticasociale,
oggi è diventato un oggetto del
trattato, e cioè vincolante. Vuol
direchel’Europadovràassicurare
cose come il pari trattamento tra
uomoedonnanelmercatodella-
voro, saluteesicurezzasul lavoro,
garantire una costante informa-
zione e consultazione con i lavo-
ratori.Qualcosadiconcretonella
vitaquotidianadiognunodinoi.
Ed è merito dei governidi centro-

sinistra europei se una dichiara-
zione di intenti, che ognuno po-
teva disattendere, è diventata
unacosa impegnativa.Ancheper
questo è importante la prospetti-
va del centrosinistra in Europa.
Occupiamoci di questo conti-
nente,cifaràbene».

Elei,unavoltaeletta,dicosasioc-
cuperà?

«Vorrei lavorare nello spazio del-
la sicurezza, della giustizia e della

libertà.Cercarecriteri
comuni per problemi
legatiaquestetemati-
che che travalicano i
confini nazionali.
Come l’immigrazio-
ne e il diritto d’asilo,
la lotta a forme di cri-
minalità organizzata
tipo il terrorismo, la
tratta dei minori e
delle donne, il rici-
claggio del denaro
sporco,legrandifrodi
comunitarie. E poi il
tentativo di unifor-

mare i sistemi di giustizia civile,
per assicurare una parità di tutela
atuttiicittadinieuropei».

Probabilmente un suo collega sa-
rà Marcello Dell’Utri. Come si re-
golerà?

«Mi auguro di non ritrovarlo nel
mio gruppo, intanto. Scherzo,
per mia fortuna sta altrove. Non
vedo possibili motivi di conver-
sazione. Ci sono le grandi distin-
zioni ideali, di cui parlavamo pri-
ma, e in Italia ci sono anche le di-
stinzionidicarattereetico».
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perché
mi sia candidata
per le europee

rispondo: non riesco
a farmi i fatti miei

”

“Non ero spaventata
neanche 20 anni fa

quando
sostituii Galli
assassinato

all’università

”


